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Il corpo glorioso del Signore Gesù che il vangelo ci narra oggi nella 
Trasfigurazione ci dona, con gentile forza, uno sguardo alla bellezza 
che aspetta ciascuno di noi e l’umanità intera. 

E quanto abbiamo bisogno di questo sguardo di bellezza!! 

In questi giorni di immagini drammatiche del popolo ucraino, e di tutti 
gli altri conflitti e soprusi presenti nel mondo, la nostra anima tenga 
sempre lo sguardo rivolto alla bellezza che ci aspetta per avere la 
forza di attraversare il pellegrinaggio terreno che sappiamo essere 
purtroppo colmo di sofferenze e drammaticità.

Buona quaresima a tutti!


don Davide e la presidenza del consiglio pastorale

13	marzo

II	domenica	di	QUARESIMA

http://www.parrocchiadibosco.it


“Il	suo	volto	cambiò	d'aspetto”		

(Luca	9,28b-36)

Molte	 chiese	 orientali	 custodiscono	
sulle	 pareti	 un	 percorso	 di	 fede	 per	
immag in i ,	 a l l a	 fine	 de l	 qua le	
campeggia,	 o	 dipinta	 sulla	 cupola	
centrale	 nel	 punto	 più	 alto,	 o	
raffigurata	 come	 mosaico	 dorato	 a	
riempire	di	luce	l'abside	dietro	l'altare,	
vertice	 e	 traguardo	 dell'itinerario,	
l'immagine	 della	 Trasfigurazione	 di	
Gesù	 sul	 Tabor,	 con	 i	 tre	 discepoli	 a	
terra,	 vittime	 di	 stupore	 e	 di	 bellezza.	
Un	episodio	dove	 in	Gesù,	volto	alto	e	

puro	dell'uomo,	è	riassunto	il	cammino	del	credente:	la	nostra	meta	è	custodita	in	
una	parola	che	in	Occidente	non	osiamo	neppure	più	pronunciare,	e	che	i	mistici	e	i	
Padri	 d'Oriente	 non	 temono	 di	 chiamare	 "theosis",	 letteralmente	 "essere	 come	
Dio",	 la	 divinizzazione.	 Qualche	 poeta	 osa:	 Dante	 inventa	 un	 verbo	 bellissimo	
"l'indiarsi"	dell'uomo,	in	parallelo	all'incarnarsi	di	Dio;	oppure:	"io	non	sono/ancora	
e	mai/	il	Cristo/	ma	io	sono	questa/infinita	possibilità".	(D.M.Turoldo).	Ci	è	data	la	
possibilità	di	essere	Cristo.	Infatti	la	creazione	intera	attende	la	rivelazione	dei	figli	
di	 Dio,	 attende	 che	 la	 creatura	 impari	 a	 scollinare	 oltre	 il	 proprio	 io,	 fino	 a	 che	
Cristo	sia	 tutto	 in	 tutti.	Salì	 con	 loro	sopra	un	monte	a	pregare.	 La	montagna	è	 il	
luogo	 dove	 arriva	 il	 primo	 raggio	 di	 sole	 e	 vi	 indugia	 l'ultimo.	 Gesù	 vi	 sale	 per	
pregare	come	un	mendicante	di	luce,	mendicante	di	vita.	Così	noi:	il	nostro	nascere	
è	un	"venire	alla	 luce";	 il	partorire	delle	donne	è	un	"dare	alla	 luce",	vivere	è	un	
albeggiare	continuo.	Nella	luce,	che	è	il	primo,	il	più	antico	simbolo	di	Dio.	Vivere	è	
la	 fatica,	 aspra	 e	 gioiosa,	 di	 liberare	 tutta	 la	 luce	 sepolta	 in	 noi.	 Rabbì,	 che	bello	
essere	 qui!	 Facciamo	 tre	 capanne.	 L'entusiasmo	 di	 Pietro,	 la	 sua	 esclamazione	
stupita:	 che	 bello!	 ci	 mostrano	 chiaramente	 che	 la	 fede	 per	 essere	 visibile	 e	
vigorosa,	 per	 essere	 pane	 e	 visione	 nuova	 delle	 cose,	 deve	 discendere	 da	 uno	
stupore,	da	un	innamoramento,	da	un	'che	bello!'	gridato	a	pieno	cuore.	È	bello	per	
noi	stare	qui.	Esperienza	di	bellezza	e	di	casa,	sentirsi	a	casa	nella	luce,	che	non	fa	
violenza	mai,	si	posa	sulle	cose	e	le	accarezza,	e	ne	fa	emergere	il	lato	più	bello.	"Tu	
sei	 bellezza",	 pregava	 san	 Francesco,	 "sei	 un	 Dio	 da	 godere,	 da	 gustare,	 da	
stupirsene,	da	esserne	vivi".	È	bello	stare	qui,	stare	con	Te,	ed	è	bello	anche	stare	in	
questo	mondo,	 in	questa	umanità	malata	eppure	splendida,	barbara	e	magnifica,	
nella	quale	però	hai	seminato	i	germi	della	tua	grande	bellezza.	Questa	immagine	
del	Tabor	di	luce	deve	restare	viva	nei	tre	discepoli,	e	in	tutti	noi;	viva	e	pronta	per	i	
giorni	 in	 cui	 il	 volto	 di	 Gesù	 invece	 di	 luce	 gronderà	 sangue,	 come	 allora	 fu	 nel	
Giardino	 degli	 Ulivi,	 come	 oggi	 accade	 nelle	 infinite	 croci	 dove	 Cristo	 è	 ancora	
crocifisso	nei	suoi	fratelli.	Madre	della	grande	speranza.


Ermes	Ronchi



INTENZIONI MESSE

sabato 12   

	 ore 19	 Fantin Iole, Ettore De Zan, Imelda (comp), Silvano e Diego, 

	 	 	 	 Giovanna e Rosa

domenica 13   II DOMENICA di QUARESIMA

	 ore 9		 Marcato Agnese, Levorato Giuseppe (comp) e def. fam. Marcato

	 ore 11	 per la nostra comunità di Bosco


martedì 15 	 

	 ore 18	 Armida (comp), Ivo e Valter, Tosca (7°)

venerdì 18

	 ore 8.30	 

sabato 19   

	 ore 19	 Bovo Ernesto (ann)

domenica 20   III DOMENICA di QUARESIMA

	 ore 9		 Turatello Pietro (ann), Pegoraro Pietro e Pierina, 

	 	 	 	 Aristodemo (ann)

	 ore 11	 per la nostra comunità di Bosco e def. Matilde

LODI VICARIALI

sabato 19 marzo 
in chiesa a Sarmeola
sabato 26  marzo in chiesa a Selvazzano

sabato 2 aprile in chiesa a Tencarola



“Tosca	 nasce	 nel	 1924	 a	 Villafranca	 Padovana	
pochi	 anni	 dopo	 la	 fine	 della	 prima	 guerra	
mondiale	e	cresce	assieme	ai	suoi	due	fratelli	Ada	e	
Gastone,che	morirà	purtroppo	in	giovane	età	. 
Giovane	 ragazza, iniz ia	 a	 lavorare	 come	
collaboratrice	 domestica	 presso	 una	 famiglia	 del	
paese,continuando	 il	 suo	 rapporto	 anche	 allo	
scoppio	della	seconda	guerra	mondiale,cessando	la	
collaborazione	 solamente	 quando	 si	 sposerà	 con	
Pietro	nel	1964.	


Nasceranno	le	due	figlie,nel	1965	Lucia	e	nel	1968	
Franca.	La	sua	vita	scorrerà	nell’accudimento	della	
famiglia	e	nell’aiutare	il	marito	nel	suo	lavoro	di	contadino.	Nel	1988	nasce	la	sua	unica	
ed	 amata	 nipote	 Sharon	 che	 due	 anni	 or	 sono	 l’ha	 resa	 bisnonna	 di	 Jacopo,che	 lei	 ha	
potuto	 vedere	 in	 persona	 una	 sola	 volta	 e	 poi	 solo	 attraverso	 le	 fotografie,mentre	 nel	
1995	a	causa	di	un	incidente	stradale	viene	a	mancare	il	marito.	


Tosca	 trascorrerà	 i	 successivi	 anni	 coltivando	 le	 poche	 buone	 amicizie	 che	 via	 via	 sono	
venute	a	mancare,passando	le	giornate	curando	la	sua	casa,i	suoi	fiori,il	suo	amato	orto	
e	leggendo	con	passione	giornali	e	riviste. 
Tre	anni	fa,a	causa	del	suo	stato	di	salute	non	più	gestibile	a	casa	in	maniera	adeguata,le	
figlie	prendono	la	sofferta	decisione	di	spostare	Tosca	presso	una	Rsa,per	essere	seguita	e	
curata,ma	sopratutto	perché	potesse	essere	sempre	in	compagnia.	Purtroppo	con	l’arrivo	
del	Covid	non	è	più	stato	così.	In	questi	ultimi	due	anni	si	sono	alternati	lunghi	periodi	di	
isolamento	 e	 di	 totale	 mancanza	 di	 contatto	 con	 le	 figlie	 e	 con	 i	 familiari	 più	 stretti.	
Questo	ha	 lasciato	 in	 lei	strascichi	molto	più	gravi	di	ciò	che	 la	malattia	stessa	avrebbe	
potuto	fare.	


L’ultima	chiusura	alle	visite,scattata	il	18/01/2022,a	causa	di	alcuni	ospiti	del	suo	stesso	
piano,positivi	al	Covid,è	stata	per	lei	fatale,non	è	riuscita	a	superarla	ed	il	suo	cuore	già	
malandato	e	stanco	non	ha	retto. 
Nel	 tardo	 pomeriggio	 di	 lunedì	 7	 marzo,serenamente,senza	 alcun	 dolore	 Tosca	 ci	 ha	
lasciato.”

ARRIVEDERCI	IN	DIO

GRANZIERO	TOSCA

18/8/1924	-	7/3/2022

Diamo	un	caro	saluto	alla	nostra	“nonnina”	Tosca	e	la	affidiamo	all’amore	
del	Signore.	I	suoi	98	anni	di	vita	si	trasformino	ora	in	benedizione	in	Cielo.


